BOZZA DI DECRETO LEGISLATIVO SULLA FORMAZIONE DEI DOCENTI

Si prefigura un sistema di reclutamento ingiusto, illegittimo e impraticabile - è il commento di Massimo Di Menna al termine dell’istruttoria tecnica che si è svolta oggi , 21 luglio 2004, al Miur tra sindacati e vertici amministrativi del ministero sulla bozza di decreto sulla formazione dei docenti.
Prove tecniche di devolution: 
si comincia sottobanco dalla scuola?
Dopo l’istruttoria tecnica la Uil sollecita con forza il Ministro
 a non portare il decreto in Consiglio dei Ministri e avviare
prima di decidere un confronto vero con il sindacato 
su una materia così importante

Ciò che davvero non va è il sistema di reclutamento previsto


Questo decreto ha una sua logica solo come anticipazione della devolution - osserva con preoccupazione il segretario della Uil scuola.
Nella parte del reclutamento precorre in modo pasticciato il passaggio di competenze dallo stato alle regioni prefigurando rischiosamente tanti sistemi di reclutamento quante sono le regioni. E questo ancor prima che venga approvata la ‘devolution’.
L’approvazione di un provvedimento di questo genere sarebbe incostituzionale: con quale concorso, quale procedura, gli insegnanti verrebbero assunti ? Si prefigura un approccio clientelare privo di trasparenza e di criteri oggettivi di selezione e di verifica.

Un sistema impraticabile


Il sistema di reclutamento deve avere caratteristiche di omogeneità e unitarietà su tutto il territorio nazionale. Secondo quanto previsto nella bozza di decreto - fa notare Di Menna - gli insegnanti sarebbero nominati dai dirigenti scolastici che ‘sceglierebbero’ gli insegnanti da assumere..
Si prefigurerebbe, al di fuori di una successiva specifica legislazione regionale, un sistema impraticabile.
Una scelta senza regole: i dirigenti e gli insegnanti dovrebbero incontrarsi e conoscersi per fare le nomine ed essere nominati - tutti insieme, magari in uno stadio - ironizza Di Menna. Un criterio impraticabile per insegnanti della scuola nazionale che sono dipendenti dello Stato.
Occorre, invece, un sistema nazionale, uniforme, strutturato con criteri di trasparenza, certificazione dei requisiti e dei titoli, verifica delle competenze

Le tappe successive: serve una scelta politica e un confronto vero


Si pensa di decidere che cosa deve fare un docente con un decreto del ministro - osserva Di Menna. La bozza di decreto include, infatti, anche la definizione del profilo professionale del docente, aspetto che oggi è deciso per via contrattuale.
Se l’istruttoria tecnica di oggi è servita ad avviare un confronto allora il Ministro deve operare una scelta politica e aprire il dialogo con il sindacato prima di decidere.
Elementi di attenzione sono la formazione iniziale, la laurea specialistica, la fase di transizione e il piano di assunzioni per i precari storici

 La scheda per punti elaborata dalla Uil Scuola
Il 21 luglio si è svolto presso il Miur un incontro per la presentazione della bozza di decreto legislativo per l’attuazione dell’art. 5 della legge 53/03 relativo alla formazione degli insegnanti; la parte pubblica era rappresentata dal Capo Dipartimento dott. Capo e dal Direttore generale del personale dott. Cosentino, la Uil Scuola da Noemi Ranieri.
La valutazione espressa per conto dell’organizzazione ha sottolineato sostanzialmente i seguenti aspetti: l’avvio di un percorso di formazione unitario e di pari dignità di livello universitario e con esiti abilitanti per tutti i docenti segna un passo in avanti positivo per il sistema dell’istruzione.
Il tentativo di avviare un confronto propedeutico alla predisposizione del testo va ora modificato in sede politica, e quindi alla successiva serie di adempimenti e su cui si aspetta un concreto segnale politico. Per molti aspetti di merito il decreto legislativo tende però ad ampliare gli ambiti di intervento definiti dalla delega in diverse passaggi.

Il sistema di reclutamento

L’invasione di campo più importante è quella relativa alle modifiche del sistema di reclutamento, su cui recentemente è intervenuto il parlamento con la Legge 143/04; si introduce qui un meccanismo di selezione precoce degli aspiranti docenti successivamente al triennio della laurea comune; l’acceso al biennio specialistico diventa di fatto lo spartiacque tra formazione e certezza del posto di lavoro, in quanto la disponibilità di posti è strettamente connessa al numero dei posti vacanti in ciascuna regione, rilevati per un triennio da un decreto del Miur sentito il ministro della funzione pubblica e delle finanze , e su cui annualmente il Miur interviene per ripartire i posti, anche previo confronto con le regioni per ciò che concerne i posti relativi ai percorsi di istruzione e formazione professionale.

Commissioni giudicatrici

Le commissioni giudicatrici formate da docenti universitari e docenti della scuola esaminano gli aspiranti ai fini delle selezioni di cui sopra.

L’accesso ai ruoli

I docenti cosi formati vanno a collocarsi in un apposito elenco da cui si preleveranno le nuove leve per una quota del 25% , il restante 25 è riservato ai vincitori di concorsi per esami e titoli mentre l’ultima quota del 50 % avrebbe in riserva l’assunzione degli iscritti nelle graduatorie permanenti.

Le ultime due saranno valide fino a loro esaurimento.

La Uil ha chiesto di verificare la praticabilità della soluzione di formare i docenti della formazione professionale senza intaccare le prerogative delle regioni in materia di formazione e di reclutamento di tale personale, nonché il rispetto del diritto di tutti ad accedere a prove di selezione per l’accesso ai posti di lavoro. Nella situazione prefigurata la selezione verrebbe svolta dall’università ancora nella fase della formazione per l’ accesso piuttosto che per l’accesso al posto.

Il tirocinio

Una volta inseriti in questi elenchi i docenti così abilitati possono accedere ad un contratto di formazione - lavoro stipulato dalle scuole , al cui interno andranno a ricoprire il ruolo di tirocinanti per ulteriori due anni con la responsabilità di una classe, l’affidamento ad un tutor di fiducia della scuola solo a conclusione di ciò, con il beneplacito del tutor, del comitato di valutazione sul servizio della scuola e del dirigente scolastico della scuola essi avranno diritto al perfezionamento del contratto di lavoro a tempo indeterminato, ma con il vincolo di permanenza triennale sulla stessa scuola. Secondo la Uil la tipologia del rapporto di lavoro, condizioni e tutele per i tirocinanti dovranno essere regolamentati in un quadro di riferimento nazionale di tipo contrattuale, ovvero attraverso modalità di assegnazione previste dal decretazione ministeriale.

Gli albi regionali

Ancora per l’accesso ai ruoli del personale i laureati e i diplomati in tali corsi vanno a collocarsi in un apposito albo appositamente istituito presso ciascuna regione. A parte la macchinosità di tale procedura la Uil ha denunciato il rischio che l’introduzione di albi regionali rappresenti lo strumento da portare a regime per l’intero sistema dell’istruzione ed introdurre improprie regolamentazioni del personale docente ( dallo stato giuridico agli inquadramenti in ruoli regionali, anziché nazionali etc. )

Centri di servizio per la formazione

Questi centri saranno realizzati all’interno delle università in apposite strutture di ateneo o interateneo con compiti di organizzazione, monitoraggio raccordo di diverse iniziative di formazione sia rivolto agli aspiranti docenti che a quelli in servizio per la formazione ricorrente e permanente, che per la formazione dei formatori. In questa ipotesi c’è il rischio di svuotamento del ruolo di ricerca, sperimentazione e formazione già assegnato alle scuole quale luogo centrale di attuazione dell’innovazione e dell’autonomia didattica, ed organizzative e quindi sede di concreto approfondimento dell’esperienza docente, e delle quali non risulta pienamente chiaro il ruolo in rapporto al nuovo ente e all’università stessa.

L’articolazione della funzione docente

Impropriamente il decreto interviene su tale ambito, sebbene esso sia di stretta pertinenza pattizia. Ad avviso della Uil può essere utili individuare una sede per la formazione di competenze finalizzate alla articolazione della funzione ma non possono essere compiute scelte unilaterali né possono essere veicolate attraverso un decreto legislativo. Seppur in riferimento agli ambiti già prospettati di tutorato per i docenti, di coordinamento dell’attività educativa , didattica, gestionale delle scuole e della formazione, essi vanno inquadrati in una piattaforma contrattuale di ampio respiro, come emerso anche dai lavori della commissione per l’articolo 22.

Profilo professionale

Nell’ambito della definizione con decreto ministeriale dei criteri generali per la determinazione delle classi dei corsi di laurea , delle attività didattiche ad esse correlate e degli ambiti disciplinari il decreto legislativo si prefigge di intervenire e regolamentare sempre con decreto ministeriale anche il profilo culturale e professionale del docente, sul quale proprio per la delicatezza dell’incarico e la specificità professionale la legge è intervenuta disponendone la esclusiva definizione per via pattizia.

La Uil ha rappresentato forti perplessità rispetto alle procedure di reclutamento e contrarietà al sistema degli albi regionali e all’assunzione previa scelta da parte dei dirigenti scolastici, tra l’altro senza alcuna regolamentazione.

Il livello della formazione universitaria, la laurea specialistica e la fase di transizione per garantire le varie tipologie di precariato rappresentano invece elementi di interesse.

La Uil ha rappresentato la esigenza di un confronto politico con il ministro, ha assicurato l’invio di una propria memoria scritta.

